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PIETRO R. CAVALLERI 
 

 Questa sera abbiamo avuto una lectio brevis, finalmente, e dunque possiamo senza troppa fretta o 

congestione, introdurre in questo tempo che ci rimane, e riservando anche un tempo perché Giacomo B. 

Contri prenda la parola, possiamo utilizzare qualche minuto per dare parola a quel progetto che si inserisce 

nella nostra realizzazione della Scuola Tutor e che costituirà una sezione del nostro seminario in cui in 

maniera realmente molto breve e sintetica presenteremo quelli che potremmo chiamare degli spot, colti 

anche dal lavoro di supervisione di Tutor rispetto al trattamento, alla conduzione della loro professione.  

 

 Questa sera i due brevissimi spot sono tratti dal materiale che ha discusso Simona Gabrielli, che 

invito a venire qui, così potrà lei stessa aggiungere qualche parola.  

 Io li introduco. Il primo ci serve perché chiarisce in maniera molto semplice un aspetto a cui teniamo 

molto, ovvero la definizione di Tutor come avvocato e non una serie di altre cose; in particolare, non in 

quanto pedagogo, per esempio, non in quanto educatore. Se il lavoro che facciamo anche nella posizione di 

Tutor ha a che fare con una riabilitazione o una correzione, la correzione di cui parliamo non è la correzione 

del maestro, non è la correzione del pedagogo.  

 

 …Mostra come l’essere tentati di ricoprire o di confondere o di cedere sulla propria posizione da 

avvocato a pedagogo è qualcosa che può passare, passa effettivamente, in dettagli assolutamente banali, cioè 

attraverso la modalità con la quale si affrontano dei passaggi banali della relazione con un soggetto, viene 

messa alla prova la posizione che intendiamo occupare. Messa alla prova e tentata. In questo caso vedremo 

tentata a una posizione pedagogica.  

 

 

SIMONA GABRIELLI 

DUE CASI 

 

 Questo primo caso si riferisce a un intervento che sto facendo con un ragazzo di 24 anni, che in 

quell’occasione avevo accompagnato al cinema in macchina. Mi chiede di riaccompagnarlo a casa propria, 

per cui riprendiamo la macchina e facciamo una strada comune, una strada che lui conosceva già. Ad un 

certo punto, come mai fa di solito, mi tocca mentre sto guidando e mi dice: «Dove stai andando?» e io gli 

dico «Ti sto accompagnando a casa. Mi hai chiesto di accompagnarti a casa e ti sto accompagnando». 

 «Ma tu mi stai portando dai nonni», dice, perché quella era una strada comune che lui conosceva e in 

effetti quel primo pezzo di strada corrispondeva alla stessa strada che lui poteva fare per andare dai suoi 

nonni. Lo guardo e gli ripeto: «Ti sto accompagnando a casa» e allora lui mi dice: «No, perché io dai nonni 
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non ci voglio andare. Mi sono rotto le pallottole di quel posto li, dove mi dicono e mi fanno sempre le stesse 

cose…». Io ho sorriso e non ho detto niente.  

 La cosa ridicola è che io gli ho chiesto «Ma perché dici “pallottole”? Io direi che ti sei rotto le palle 

di andare in quel posto lì» e lui si è messo a ridere e poi ha ripetuto “pallottole”. 

 

 

PIETRO R. CAVALLERI  
 

 Io volevo far notare questo aspetto: che Gabriele intendeva proprio dire “pallottole”, cioè “bang 

bang”. La preoccupazione in questo caso di Simona invece è stata attratta a una correzione lessicale. A un 

certo punto, se vuoi dire «mi hanno rotto le balle», dì «mi hanno rotto le balle». Credo che in questo caso 

l’aver ceduto a un atteggiamento da pedagogo abbia impedito di cogliere che non si trattava di una 

infantilizzazione di un modo di dire che tutti usiamo, un modo burlesco e infantile, per indicare appunto 

quella parte, ma si trattava di un’intenzione ben più grave, esprimeva un’intenzione ben più grave, una carica 

di ostilità che avrebbe realmente fatto i conti con le pallottole, con lo sparare. 

 

 La seconda vignetta, invece, e Simona appunto le ha confuse perché anche nella seconda c’è questo 

tipo di cedimento, ma ben riscattato nel corso dello svolgimento della scena che ora vi racconterà lei stessa. 

 

 

SIMONA GABRIELLI 
 

 È il caso di un ragazzino di 12 anni e mezzo che seguo in una scuola media. Questo ragazzino ha 

delle grosse difficoltà anche a scuola, che compromettono, nonostante la sua intelligenza al di sopra del 

normale, il suo rendimento scolastico, per cui in quest’ultimo periodo io sto andando anche a scuola. Tengo i 

rapporti con il consiglio di classe, etc., e lo vedo anche a scuola quindi. 

 

 Una mattina mi arriva una telefonata in cui la coordinatrice mi dice che il ragazzo aveva da poco 

scaraventato una sedia in testa a un suo compagno, senza un motivo apparente. Al che chiedo bene e mi 

viene confermato questo, che senza motivo ha scagliato la sedia contro il ragazzo, facendogli anche male.  

 Chiedo alla coordinatrice che me lo chiami al telefono. Frequentando fisicamente la scuola so bene 

quanto tempo occorre per uscire dalla classe e arrivare al telefono. Passa un po’ di tempo, io rimango in 

attesa e ho l’impressione che dall’altra parte del telefono non ci sia nessuno, ma più passa il tempo e più mi 

insospettisco. In quel momento, mentre ero insospettita, mi sono anche arrabbiata e ho pensato «Vuoi vedere 

che questo è dall’altra parte, non mi vuole parlare e fa finta di non esserci?» e mi è preso proprio un moto di 

rabbia e ho pensato «Che cosa faccio adesso? Intanto gli chiedo “Pronto?”, verifico se c’è». Dico «Pronto?» 

e silenzio, ripeto il mio «Pronto?» e sento un respiro flebilissimo e una voce proprio stridula risponde «Sì», 

al che io dico «Ma sei pronto?» e questo «No»; «Mi vuoi parlare?» chiedo e lui: «No»; «Va bene. Ciao. 

Quando sarai pronto ci risentiremo e ci rivedremo un’altra volta». L’ho salutato. E infatti poi la volta dopo si 

è fatto trovare pronto.  

 

 

PIETRO R. CAVALLERI  
 

 Forse non è risultato così chiaro ciò il “la” della situazione che avevo colto quando ne abbiamo 

parlato, e cioè che l’invito a dire qualcosa al ragazzino era stato dell’insegnante. In questo caso il Tutor 

chiamato in un orario x da parte di un’insegnante che informa che c’è a suo parere un’emergenza, chiede al 

Tutor di dire qualche cosa alla persona di cui si occupa.  

 Questo “dire qualche cosa” è un dire qualche cosa al di fuori di qualsiasi compito e di qualsiasi attesa 

reciproca tra il soggetto e il Tutor. In questo momento, presa alla sprovvista, Simona non sa dire di no, non 

sa sottrarsi a questa richiesta e a questa parte. C’è l’attesa che il ragazzino chiamato e sospinto al telefono per 

ricevere una sanzione che in quel momento l’insegnante non sa dare o sancire come dovrebbe, spinto a 

parlare con il Tutor c’è questo momento piuttosto lungo di attesa, durante il quale il pensiero di Simona è 

«Ma perché ho accettato di fare questo? Che cosa sto facendo?» e per questo parlavo di correzione in corso 

di…, anche grazie a questa latenza che ha permesso di ripensare a cui non aveva saputo sottrarsi presa dalle 
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strette della richiesta dell’insegnante. Sembra che ci mostri bene come abbia colto, nella sua titubanza, anche 

la titubanza del ragazzino che alla fin fine era arrivato al telefono ma non apriva bocca.  E questo «Pronto?» 

così automatico e colloquiale, che è la parola con cui apriamo ogni conversazione al telefono, almeno nella 

lingua italiana, è stato l’offerta che la lingua stessa ha fatto a Simona perché si rendesse conto e si 

domandasse se effettivamente l’altro era pronto, pronto a parlare di ciò che era successo, pronto a domandare 

qualcosa o era pronto a ricevere una parola. Allora qui se l’é cavata abbastanza bene con questo apparente 

gioco di parole «Pronto?», «No», «Ma non sei pronto… e allora ci parleremo quando lo sarai». 

 

 Questo mi sembrava l’esempio di un buon passaggio da un primo cedimento all’essere messi, 

all’essere spostati nella posizione del pedagogo a quella dell’avvocato.  
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